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Abstract 
All’interno di contesti connotati topograficamente e sottoposti a fenomeni di marginalizzazione, si apre una riflessione 
sul possibile ruolo progettuale e pianificatorio che potrebbe assumere un atlante operativo di rigenerazione rapportato 
ai temi del riuso, del riciclo e della resilienza. L’Atlante delle Forme del Progetto (AFP) nasce da esperienze di ricerca 
entro due territori con caratteristiche morfologiche e con criticità ambientali, economiche e demografiche simili: l’area 
delle valli del Natisone (UD) e la valle dell’Agno (VI). L’obiettivo dell’AFP è fornire un’indicazione su come affrontare 
il recupero dei paesaggi vallivi da un punto di vista architettonico, paesaggistico e strategico pianificatorio, proponendo 
il recupero del paesaggio agrario secondo una produttività che rispetti l’obiettivo di contribuire alla crescita sociale, 
economica, ambientale e culturale dei contesti all’oggi più spopolati e che offrono uno stock spaziale inteso sia come 
patrimonio costruito sia come spazi aperti correlati. L’AFP mira a descrivere le forme urbane sulle quali armare linee 
di indirizzo e indicazioni di possibili nuove progettualità di recupero della vocazione agricola di tali territori in diretta 
sinergia con le questioni principali che caratterizzano questi contesti: ampia presenza di terreni incolti, gestione di 
boschi e foreste, tutela della biodiversità, rigenerazione del patrimonio materiale e immateriale. Si ricercano le 
opportunità concrete di intervento che potranno intrecciare un numero articolato di variabili, tra le quali quelle socio-
economiche, demografiche e di possibile futuro sviluppo di risorse. 
 
Parole chiave: local development, urban regeneration, landscapes 

 
 
Contesti emergenti 
L’Europa punta ad essere il primo continente a impatto climatico zero nel 2050 e il Green Deal (Rifkin, 2019) 
costituisce una sorta di tabella di marcia da seguire per raggiungere questo ambizioso obiettivo. Tuttavia, 
sono ancora molti i punti critici che l’Europa deve superare: dalle emissioni di gas serra all’erosione di suolo, 
dal consumo idrico allo spreco alimentare. I traguardi europei si devono confrontare a livello globale con 
una popolazione in crescita inarrestabile che ha diritto a un’alimentazione sana e nutriente che però non 
deve costare un prezzo insostenibile per la salute del Pianeta. Da qui l’importanza di adottare un approccio 
olistico che affronti con politiche integrate le questioni sanitarie, sociali, economiche, ambientali e 
geopolitiche coinvolgendo tutti gli attori del sistema agroalimentare. I territori agricoli dovranno far fronte 
a sfide epocali considerando che: la disponibilità di terre coltivabili è in continua diminuzione e non può più 
essere compensata dalla deforestazione; la qualità del suolo delle aree già coltivate è in declino; le risorse 
d’acqua sono soggette a crescente competizione per usi alternativi e a degrado qualitativo; i processi 
produttivi primari sono energivori, ma agricoltura e foreste generano energie rinnovabili. Il cambiamento 
climatico aggrava la situazione, nel Mediterraneo come nelle Alpi, proponendo scenari di incertezza e 
rischio, in particolare per quanto riguarda la perdita di biodiversità e in generale di disponibilità delle risorse 
naturali. Si impone la necessità di una nuova “rivoluzione verde” per riproduzioni agricole sostenibili e 
resilienti e che a loro volta proteggono e ripristinano l’ambiente naturale e i suoi servizi ecosistemici, 
economicamente dinamico, equo e socialmente inclusivo (Horizon Europe).  
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In Italia le attività agricole e forestali interessano circa il 60% del territorio e sono intimamente coinvolte in 
tutte le transizioni strategiche dei prossimi anni, con forti ripercussioni sull’assetto del territorio e sulla 
qualità dell’ambiente, per modellare e mantenere le zone rurali e i paesaggi, promuovere ecosistemi sani, 
mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e arrestare la perdita di biodiversità. Il territorio agroforestale 
italiano è a rischio di abbandono medio-elevato (Assessing the risk of farmland abandonment in the EU).  
Le aree maggiormente interessate sono quelle collinari e montane, settori in cui l’Italia presenta già 
importanti deficit di approvvigionamento e di particolare rilevanza per il mantenimento in quelle aree degli 
equilibri territoriali sia dal punto di vista ambientale sia socioeconomico. In molti casi, infatti, i fenomeni di 
abbandono sono accompagnati anche da una diminuzione della popolazione, soprattutto giovanile. Lo 
sviluppo rurale è pertanto una priorità rilevante, non solo nelle “aree interne” (Barca, 2014) e montane, ma 
anche in quelle intermedie, caratterizzate da lieve rilievo topografico e bassa densità, da difficoltà di accesso 
ai servizi d’interesse pubblico e difficoltà di collegamento con i centri maggiori di riferimento (PNRR). Nello 
specifico, la ricerca nell’ambito della conoscenza e gestione dei sistemi agricoli e forestali (PNR) mira a 
produrre conoscenze e strumenti al fine di aumentare il livello produttivo in relazione al cambiamento 
climatico, migliorare la qualità e la salubrità delle produzioni nella logica one health, promuovere l’economia 
circolare favorendo la resilienza dei sistemi agricoli e il presidio del territorio e migliorando l’efficienza 
dell’uso delle risorse idriche, valorizzare la biodiversità funzionale, sviluppare soluzioni e modelli produttivi 
e gestionali diversificati in relazione alle peculiarità del territorio agricolo italiano, incrementare la qualità 
ecologica e il potenziale di produzione di beni e servizi dei diversi territori e ridurre il divario tra aree urbane 
e rurali, interne e di montagna, garantire la sostenibilità economica di processi di sviluppo in grado di 
coniugare competitività delle produzioni con sostenibilità ambientale e sociale insieme alla valorizzazione 
dei servizi ecosistemici e delle funzioni non di mercato quali quelle paesaggistiche, di salvaguardia 
idrogeologica, di mantenimento dei cultural heritages e della biodiversità, di contrasto al cambiamento 
climatico. 
 
Terre secondarie 
Gli aspetti fisici, morfologici e altimetrici delle terre vallive secondarie hanno da sempre comportato una 
condizione di distanza tradotta in marginalità (Gubert, 1989; Laimgruber, 2004) e oggi in fragilità e 
abbandono. In Italia, l’abbandono delle valli marginali è indicato come fenomeno rilevante già dalla fine del 
XIX secolo e le problematiche che ne derivano sono lette all’interno della “questione rurale italiana” 
nell’inchiesta condotta dall’Istituto Nazionale di Economia Agraria e dal CNR tra il 1929 e il 1938. Si tratta 
del processo di “deruralizzazione” concatenato all’abbandono delle terre produttive, alla trasformazione 
socio-culturale delle comunità e delle loro pratiche locali, della scomparsa delle piccole industrie domestiche 
con trasformazione dell’intera struttura rurale, fino ad allora preservata proprio dalla marginalità (Batzing, 
2005). L’espansione delle reti di comunicazione selettive dei territori e le produzioni provenienti dai centri 
industriali urbani, amplificano questi processi in forma radicale e permanente. All’interno delle stesse aree 
vallive si differenziano ambiti urbanizzati più forti nelle città di fondovalle, per esempio Valdagno città e 
sede dell’industria manifatturiera Marzotto, e nell’alta montagna dei comprensori turistici. Le valli secondarie 
della bassa e media montagna restano i territori più deboli, colpiti dallo sviluppo selettivo che guarda 
all’urbanizzazione tipica dei contesti di pianura o al turismo come principale fonte di crescita: è la “montagna 
dei cittadini” che si è sostituita a quella dei “montanari” (Bolzoni, 2009).  
Nei contesti vallivi secondari, la marginalità assume valenze patologiche che si traducono in 
depauperamento culturale e degrado ambientale e la crisi economica globale e quella climatica in atto 
prefigurano scenari tendenziali discutibili. Da un lato all’imbalsamazione dei contesti in cui si depositano i 
segni fisici e concettuali dell’abbandono e della “destrutturazione sociale” (Varotto, 2003), spazi residuali 
trattati in chiave di mera tutela passiva o al più debole risorsa turistica residuale. Dall’altro lato il progressivo 
sviluppo di tipo monoculturale di natura urbano-industriale, nuove terre di conquista spesso in conflitto con 
l’ambiente, che faticano a generare società e che risultano economicamente poco adattivi. 
In queste terre secondarie, prive sia di estesi fondovalle per lo sviluppo urbano sia di altimetrie o fatti naturali 
rilevanti per lo sfruttamento turistico, si ritrovano i “segni visibili e invisibili di una nuova marginalità 
qualitativa” (Zecchin, 2012). I segni visibili sono gli esiti dell’attività estrattiva, dello sfruttamento delle 
risorse energetiche, o paesaggistiche esito del fenomeno delle seconde case per un turismo di scarsa qualità, 
all’abbandono dei centri minori e delle terre un tempo coltivate e mantenute a terrazzo e oggi invase da 
boschi di scarsa qualità, depauperate di visioni economiche e spaziali credibili. Contemporaneamente, i segni 
invisibili corrispondono alla tendenza a considerare tali risorse sacrificabili o inutili allo sviluppo locale. 

308Zazzi M., Campagna M. (a cura di, 2024), Metodi e strumenti innovativi nei processi di governo del territorio,  
Atti della XXV Conferenza Nazionale SIU “Transizioni, giustizia spaziale e progetto di territorio”, Cagliari, 15-16 giugno 2023, vol. 02, 
Planum Publisher e Società Italiana degli Urbanisti, Roma-Milano | 978-88-99237-56-1



 

 

Il problema è ancora troppo spesso affrontato in termini settoriali e deterministici, inseguendo progettualità 
occasionali che faticano a ricomporsi entro quadri d’insieme strategici a lungo termine. La questione delle 
“aree interne” (Barca, 2014) si è tradotta in termini quantitativi sulla base di dati statistici (demografia, 
svantaggio agricolo, occupazione, etc.) cui corrispondono incentivi e contributi settoriali che solo in alcuni 
casi si traducono in singoli progetti, ottimizzati sulla base delle risorse disponibili per le “aree-progetto”. 
Cosa succede se riguardiamo i contesti vallivi marginali come territori riproduttivi? Possiamo riconoscerne 
una struttura e un ruolo nella costruzione di visioni e progettualità generali e coordinate? Qual è la scala 
idonea a fornire tali linee guida strategiche? Quali sono le operazioni progettuali attuabili? Il carattere 
costitutivo di continuità (Sereni, 2003) di questi dei contesti vallivi secondari, al margine dei fondovalle 
urbani, ricchi di risorse in attesa e destinati a tornare al centro dei processi riproduttivi del territorio connessi 
ai cambiamenti climatici e alla luce delle questioni emergenti di adattamento e resilienza, apre alla necessità 
di un progetto dell’equilibrio tra le parti per riscoprire sistemi di valore puntuali lineari e di suolo. Gli aspetti 
legati alla produzione nelle valli si rilevano inoltre centrali nel creare le condizioni per favorire una nuova 
abitabilità dove l’architettura contemporanea può rispondere attivamente alle nuove istanze, concorrendo 
alla definizione di funzioni inedite e di nuovi spazi di lavoro, trasformando il progetto in un’occasione per 
l’innovazione (Callegari, De Rossi, Pace, 2006; Caminada, 2005; AA.VV., 2022), anche attraverso la 
reinterpretazione di modelli delle economie tipiche della montagna produttiva. 
 
Atlante delle Forme del Progetto 
Per rigenerare i contesti vallivi secondari, appare urgente sperimentare nuove forme di composizione e di 
governo del territorio (Inti, 2019) di tipo riproduttivo. Da qui nasce l’idea di un Atlante delle Forme del 
Progetto (AFP) di supporto di contenuti operativi e linee guida di progetto che fornisca possibili metodi per 
affrontare il recupero dei paesaggi vallivi da un punto di vista architettonico, paesaggistico e strategico 
pianificatorio, proponendo il recupero del paesaggio agrario secondo una produttività che rispetti l’obiettivo 
di contribuire alla crescita sociale, economica, ambientale e culturale dei contesti all’oggi più spopolati e che 
offrono uno stock spaziale inteso sia come patrimonio costruito sia come spazi aperti correlati (Lyon-Caen, 
2003). Tale strumento potrebbe intercettare le domande di base dei soggetti decisionali e tecnici orientando 
possibili modalità di interventi e-o investimento sia pubblico sia privato nella cornice di un recupero agricolo 
e rurale nelle zone vallive interessate. Esso fornisce materiali informativi di base e suggerisce le possibili 
strategie da seguire per supportare la richiesta di finanziamenti, descrivendo l’iter normativo di base e 
formulando possibili immagini progettuali condivise per sostenere processi di coinvolgimento e 
partecipazione attiva della popolazione locale, al fine di implementare, aggiornare e costruire nuove 
progettualità. 
Se si considera un territorio che ha subito processi di abbandono come la testimonianza diretta della fine di 
un ciclo economico, della decadenza demografica e culturale di una comunità, divenendo quindi una delle 
maggiori minacce per i contesti rurali di area valliva, tramite la rigenerazione dell’architettura e del paesaggio 
rurale agrario, l’AFP si inserisce entro una logica di riproduttività territoriale secondo forme e dinamiche 
innovative in termini di produzione, capaci di anticipare le sfide offerte dalla transizione ecologica, in linea 
con l’obiettivo generale di contribuire alla crescita sociale, economica, ambientale e culturale dei contesti 
all’oggi più spopolati e che offrono uno stock spaziale, inteso sia come patrimonio edilizio (borghi, edifici 
con fronti strada, cascine isolate), sia come spazi aperti pertinenziali e di possibile riuso agricolo. In 
particolare l’obiettivo dell’AFP è di fornire una descrizione accurata di forme urbane, insediative e 
produttive sulle quali dare esempio di indirizzo per l’estensione di progettualità in corso, offerte da possibili 
percorsi già finanziati, e per l’indicazione precisa di possibili nuove progettualità di recupero della vocazione 
agricola di tali territori in diretta sinergia con le questioni principali che caratterizzano tali aree: ampia 
presenza di terreni incolti, gestione di boschi e foreste, tutela della biodiversità ecc.). Nell’AFP i contesti 
vallivi non si leggeranno nella ricerca di standard normativi, ma attraverso la scomposizione e la lettura 
spaziale di situazioni specifiche in cui domineranno le caratteristiche e le forme degli elementi dello spazio 
costruito (tipologie, tecnologie costruttive, morfologie, distanze, ritmi) le configurazioni dello spazio aperto 
(usi del suolo, pratiche sociali, questioni di natura ambientale) che saranno oggetto di esplorazioni di 
progetto per incorporare trasformazioni spaziali e produttive, secondo logiche ecosistemiche e di nuovi 
possibili equilibri, anche in chiave circolare degli ambiti agroforestali. 
Le possibilità concrete di intervento diventeranno dipendenti da un elevato numero di variabili, tra le quali 
quelle socioeconomiche (assetto proprietario, gestione futura, progettualità locali anche alla micro-scala) 
sono dominanti. Vengono quindi presi in considerazione sia gli aspetti tecnici di analisi (localizzazioni, reti 
ecologica locale ed evoluzione vegetazionale) che quelli di progettazione del recupero degli insediamenti e 
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della vocazione agricola dei territori con più alto potenziale (interventi tipo) che gli aspetti socio-economici 
(proprietà, possibile utilizzo colturale, possibili attori) e organizzativi-procedurali (interventi diretti comunali 
o collaborazioni pubblico e privato), fornendo anche possibilità previsionali concrete. 
I materiali principali di indagine per il “disegno rigenerativo” (Declève, Lestrange, Gallezot, Mantziaras, 
2020) sono: le aree agricole abbandonate e i loro margini funzionali; la struttura della vegetazione; zone 
esterne alle aree agricole per comprendere eventuali prossimità con recapiti di trasformazione, stoccaggio o 
commercializzazione dei prodotti (aziende agricole più strutturate, aziende agrituristiche, consorzi agrari, 
cooperative, associazioni di tutela del prodotto); la struttura e l’articolazione degli elementi del costruito per 
esprimere il grado di manipolazione; l’assetto proprietario (particelle catastali comunali); le zone distanti da 
viabilità e percorsi ove il costo degli interventi è maggiore; la classificazione del territorio considerato in base 
al costo stimato degli interventi di recupero; una indicazione delle operazioni da svolgere per trasformare 
gli appezzamenti abbandonati in aree produttive, in relazione al grado di abbandono e dalla destinazione 
produttiva. Alla scala architettonica e paesistica diventano tematiche di riferimento: gli spazi e le costruzioni 
anticamente legati alle attività agricole, ovvero gli immobili e i sistemi infrastrutturali dei suoli anticamente 
coltivati; le recinzioni e gli spazi aperti e produttivi; la viabilità rurale storica e la tessitura dei terrazzamenti; 
i sistemi di canalizzazione, irrigazione e approvvigionamento idrico e i sistemi di contenimento dei 
terrazzamenti; i ricoveri temporanei e stabili e le loro relazioni strutturali con i sistemi di mobilità lenta; le 
produzioni estrattive, le aree boscate consolidate e quelle di neoformazione; le reti ecologiche blu e verdi. 
 
Processi rigenerativi 
La ricerca propone un metodo multi-scalare e transdisciplinare, coinvolgendo le discipline di architettura e 
paesaggio, urbanistica e territorio, costruzione rurale e territorio agroforestale, economia ed estimo rurale, e 
prevede un ruolo attivo per i portatori di interesse locali, amministrazioni e tecnici, imprese e cittadini del 
territorio assunti a caso studio. Attraverso il metodo research by design, essa lavora in due contesti paradigmatici 
del nord-est italiano: le valli del Natisone in Friuli e le valli dell’Agno in Veneto sono assunti come casi 
studio in cui sviluppare metodologicamente e testare operativamente gli strumenti esportabili in altri contesti 
analoghi. Le due matrici insediative sono valli secondarie individuate sia per le loro caratteristiche di 
marginalità sia perché rappresentano un campione rappresentativo di temi emergenti, paragonabili con quelli 
di altri contesti, tra cui i fenomeni di abbandono e sottoutilizzo dei suoli e dei manufatti legati all’abitare e 
produrre in montagna (Giordano, Delfino, 2009), fenomeni legati al turismo e alle seconde case, 
monoculture invasive quali aree estrattive e produzioni protette. La macro scala di indagine permette di 
innovare lo sguardo tra sistemi geomorfologici, la bassa valle e l’altopiano, tra sistemi amministrativi, tra 
unità insediative, comunità e pratiche collettive. I due contesti a confronto presentano inoltre somiglianze 
economiche, socio-spaziali, materiali e immateriali misurabili e comparabili tra di loro, e si ritrovano processi 
virtuosi in atto, dalla riorganizzazione fondiaria, con esperienze virtuose di collaborazione tra Comuni e 
singoli proprietari, alla riattivazione produttiva di forme agricole tradizionali connesse a nuove forme di 
abitabilità e lavoro, che richiedono una visione generale e forme del progetto operative nel medio e lungo 
termine. 
Gli sguardi e scale molteplici sono orientati allo sviluppo di una metodologia di lettura, quantificazione e 
narrazione dei contesti, all’identificazione di buone pratiche e azioni rigenerative basate su nuove forme 
economiche e agroforestali per il territorio rurale riproduttivo, alla sperimentazione in casi-pilota della 
metodologia come strumento operativo applicato a scenari e immaginari esplorativi, progetti e metodi scalari 
esportabili a casi analoghi attraverso “processi rigenerativi” (Conti, La Varra, Pecile, 2021) circolari. 
 
Strategie riproduttive 
L’AFP è orientato a contribuire allo sviluppo del territorio rurale locale, aumentando la consapevolezza e 
attivando gli imprenditori verso progettualità, attraverso azioni improntate sulla qualità architettonica e 
paesaggistica in produzione (AA.VV., 2016; Argimon, Arrufat, Sunyer, Bueno, 2006). Esso si inserisce in 
un programma generale di valorizzazione locale e di promozione della produttività con conseguente 
trasformazione, vendita, nuova abitabilità funzionale con ricadute anche in termini di turismo culturale e 
ambientale sostenibile, per individuare, salvaguardare, consolidare l’identità dei luoghi, anche attraverso la 
ricomposizione del rapporto funzionale e di tutela reciproca tra architettura e paesaggio rurale. Al centro si 
consolida la tutela degli aspetti culturali, antropologici, storico-artistici e infrastrutturali del territorio rurale 
per incentivare la conoscenza delle forme e delle economie agricole tradizionali, consolidare la cooperazione 
tra enti di ricerca, amministratori e tecnici, attori e portatori di interesse.  
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Le strategie riproduttive (Waldheim, 2010) sono finalizzate a recuperare l’equilibrio tra l’architettura ed il 
contesto ambientale circostante, le relazioni culturali, temporali, funzionali e percettive e l’inserimento 
organico nel paesaggio circostante attraverso il rispetto delle trame particellari e dei reticoli idrologici e 
stradali. Esse concorrono a limitare l’alterazione dell’andamento naturale del suolo seguendone la 
morfologia, contenendo al minimo scavi e rilevati necessari al riuso dei terreni agricoli abbandonati, ad 
utilizzare tipologie, materiali, sistemi costruttivi e strutturali coerenti con i caratteri edilizi della tradizione 
locale, con particolare riguardo alle forme, ai volumi, alle pendenze, agli sporti e all’articolazione delle falde 
dei tetti, evitando interpretazioni puramente mimetiche o decorative degli stessi, eliminando le 
superfetazioni incoerenti per ripristinare il carattere archetipo dei corpi di fabbrica. Particolare attenzione è 
rivolta alla coerenza delle cornici d’ambito, definendo gli usi e le sistemazioni degli edifici esistenti e delle 
aree libere correlate o di pertinenza, le infrastrutture di accesso, le recinzioni, le specie vegetali e i materiali 
locali, facendo dell’AFP uno strumento analitico e proattivo, aperto e implementabile, applicabile ad altri 
contesti. 
 
In transizione 
La ricerca sull’AFP combina architettura e urbanistica in parallelo con economia e costruzioni rurali. 
L’approccio transdisciplinare integrato è rapportato ad una precisa specificità territoriale. Infatti, il ruolo 
della conoscenza contestuale e della possibile ricaduta progettuale entro un’ottica esplorativa è ancora, per 
i territori vallivi, un aspetto debolmente approfondito (Savino, 2017). La conoscenza della rete e, più in 
generale, delle cornici d’ambiente di sistemi vallivi secondari permette di operare un’innovazione di scala 
metodologica e operativa rispetto a quanto finora conosciuto e valorizzato. In questo caso i futuri interventi 
di salvaguardia e rigenerazione potrebbero coinvolgere tali contesti entro piani degli interventi integrati, 
finalizzati alla rimessa in produzione a base agricola di questi contesti per far rivivere le distanze. Con un 
tale programma sarebbe possibile diversificare, ampliando le fonti di finanziamento possibili, ascrivibili non 
solo alla tutela e valorizzazione dei beni culturali e ambientali ma anche a quelli dell’agricoltura, della 
conservazione della natura, del turismo lento, dell’artigianato, degli scambi internazionali, del riabitare per 
riprodurre, attivando risorse attualmente sbiadite o considerate inutili (Fabian, Munarin, Donadoni, 2015; 
Fabian, Munarin, 2017). Se da un lato è prioritaria la necessità di intervenire sul patrimonio esistente, per 
riqualificarlo dal punto di vista architettonico, statico, funzionale, e risanarlo anche sul piano energetico, al 
fine di ridurne i costi di gestione e manutenzione e migliorare la qualità di vita degli abitanti, con benefici 
significativi per l’ambiente e il paesaggio, dall’altro è chiaro che le risorse economiche potranno derivare 
soprattutto dall’ottimizzazione del progetto e della gestione dell’esistente e del potenziale inespresso. In 
quest’ottica, ad esempio, la costruzione di una vera e propria carta d’identità dei paesaggi può offrire 
strumenti e indicare procedure di grande efficienza per la progettazione realmente integrata e costituiscono 
una radicale innovazione di processo, in un unico work flow coeso e coerente. 
L’AFP affronta la necessità della ricerca e lo sviluppo di mappe e strategie progettuali integrate, declinate 
sulle specificità dei contesti in transizione, per garantire la continuità del flusso di informazioni dalla 
conoscenza alla progettazione orientata. Il prodotto finale di questo lavoro può diventare uno strumento 
importante di costruzioni progettuali condivise, partecipate e inclusive, trade-off tra componenti differenti del 
territorio per esplorare ed orientare progetti di sviluppo locale attraverso l’attivazione e la dimostrazione di 
modelli di funzionamento, tra i diversi soggetti coinvolti nel processo rigenerativo proposto.  
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